Dal Cuore di Cristo la salvezza

                                                                             Suor Eugenia Libratore FSCI
                Parlare di salvezza ci porta direttamente al cuore dí Cristo, passando attraverso ìl cuore della Parola, da cui ci viene lo stupore e la rivelazione della profondità dei mistero dell'Incarnazione. Nell'Antico Testamento il popolo d'Israele è colui che tradisce il suo Dio, e si ritrova per questo in grande stato di indigenza e di desolazione. II suo cuore pietra non gli consente di rivolgersi a Dio con la preghiera, è smarrito, ha perso I'orizzonte della verità. E Dio, attraverso le parole di Ezechiele (36,23‑29, promette " vi darò un cuore nuovo, metterò dentro di voi uno spirito nuovo, toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne".E' un popolo sbandato e deluso che ha bisogno di consolazione e di salvezza, perchè da solo non può andare avanti. Ecco allora il profeta Isaia (40, 1‑5) che, in una profonda illuminazione di Dio, annunzia al popolo che potrà vedere il volto della salvezza, promessa da Dio e ricevere una grande consolazione "... Allora si rivelerà la gloria dei Signore e ogni uomo la vedrà, poiché la bocca dei Signore ha parlato". Nel momento dei bisogno, lo Spirito dona al suo popolo la consolazione, cioè la certezza che le promesse di Dio si avvereranno e la salvezza sarà manifestata. Un altro autore biblico, Gioele (5, 1‑5) sottolinea che I'agire di Dio avviene per mezzo dei suo Spirito: "Effonderò il mio Spirito sopra di voi ....Chiunque invocherà il nome dei Signore sarà salvato, poiché sul monte Sion e in Gerusalemme vi sarà la salvezza", come a dire che la presenza di Dio nelle vicende storiche si attua in modalità differenti, ma sempre guidate dal suo Spirito, che ora si manifesta come il vento, ora è fuoco, ora è soffio, fino alla rivelazione plena e definitiva dell'incarnazione dei Verbo per opera dello Spirito Santo. Nel Nuovo Testamento,Giovanni (14, 16‑18) dichiara: " Il Padre vi darà un altro Consolatore, perché rimanga con voi per sempre lo Spirito dí verità che il mondo non può ricevere, perché non lo vede e non lo conosce. Voi invece lo conoscete, perché egli dimora presso di voi e sarà in voi. Non vi lascerò orfani, ritornerò da voi".

                Sono passaggi biblici fondamentali per farci capire come la condizione umana sia insufficiente a darsi delle risposte di salvezza durature e definitive. Solo Dio, mediante il suo agire nella storia, porta la speranza della vita nel cuore dell'uomo e lo fa con modalità sorprendenti: agli uomini che vivono con sorpresa e meraviglia I'evento della Pentecoste e ricevono lo Spirito, Dio riempie il cuore, apre loro nuovi sentieri di salvezza e dona la gioia di essere salvati. Agisce come ha promesso: dona il suo Spirito per mezzo di Cristo per non lasciare I'umanità sola, orfana, e lo fa donando la sua Chiesa. Con I'evento della Pentecoste, tutti capiscono cosa accade, tutti si capiscono pur parlando lingue diverse, tutti si sentono investiti della missione da compiere, annunciare la buona novella. Tuttora nella vita della Chiesa, pur nella differenza delle razze, nella differenza dei doni, nelle diverse modalità e stili di vita , si coglie che lo Spirito elargisce carismi e vocazioni differenti: I'uomo, agendo in nome dello Spirito, trova nella salvezza la sua consolazione. E' il momento della morte che rivela la misteriosità dei kerigma, "dopo aver ricevuto I'aceto,Gesù disse: tutto è compiuto! E, chinato il capo, spirò" (Gv 19, 30). Nello spirare, Gesù emette il suo Spirito, dona cioè alla Chiesa e ad ogni uomo, che crede in lui, la forza dello Spirito. E' dopo la risurrezione che Gesù compie un gesto ancora più esplicito e più umanamente percepibile: "... si fermò in mezzo a loro e disse: Pace a voi! Detto questo, mostrò loro le mani e il costato...Come il Padre ha mandato me, anch'io mando voi. Dopo aver detto questo alitò su di loro e disse: ricevete lo Spirito Santo... "(Gv 20, 19‑20).

                Questo alitare dei Risorto sugli apostoli figurativamente e concretamente crea insieme la Chiesa e I'uomo nuovo, i'uomo salvato, libero dal peccato e dal male, I'uomo dal cuore di carne, capace di far fruttificare i doni dello Spirito, i carismi, che esprimono I'agíre di Dio nel cuore dell'uomo e rivelano la sua capacità nuova di operare in continuità dell'opera della salvezza di Cristo. In questo contesto, il costato aperto diventa la rivelazione dell'amore del Padre che, per opera dello Spirito Santo, si è incarnato e reso visibile nell'amore umano e divino dei Figlio, I'unico vero mediatore di salvezza presso il Padre. E' così che il culto al Sacro Cuore diventa essenzialmente una partecipazione assimilatrice a questo amore redentore, e dà a noi la possibilità di partecipare per mezzo di Lui e con Lui alla sua opera redentiva. Riparare allora significa "imitare"Cristo, amare come egli ama, "con gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù" (Fil 2,5), offrirsi al Padre per "completare nella carne ciò che manca ai patimenti di Cristo, a favore dei suo corpo che è la Chiesa" (Coi 1,24).

                Ne consegue che la Spiritualità dei Sacro Cuore s'ìdentifica con "la spiritualità di comunione", che significa sguardo dei cuore sul mistero della Trinità che abita in noi e che porta a cogliere la stessa luce sul volto dei fratello; farsi carico di lui come di "uno che mi appartiene"; portare < i pesi gli uni degli altri » (Gal6,2), respingendo le tentazioni egoistiche che generano competizione, diffidenza, gelosie, rancori .... E' il coraggio illuminato dall'amore che affronta le sfide e le urgenze di oggi. E' la carità che si fa servizio alla cultura, alla polìtica, all'economia, alla famiglia, perché dappertutto vengano rispettati i principi fondamentali dai quali dipende il destino dell'uomo e il futuro della civiltà. Un impegno attivo, dunque, che porta a respingere la tentazione di una spiritualità intimistica e individualistica, che mal si combina con le esigenze della carità e con la logica dell'Incarnazione. Anzi, se questa ci rende consapevoli dei carattere relativo della storia, impegna ciascuno nel dovere di costruirla, perché a tutti spetta il compito di edificare il mondo e di costruire la civiltà dell'amore.

La “salvezza”

in Teresa Verzeri (1801-1852)-Dal Libro dei Doveri 
· La vostra vocazione, mie dilettissime, é la più perfetta tra tutte imperocché  oltre alla propria perfezione intende alla salute altrui.
      Le Figlie del Sacro Cuore devono farsi tutto a tutti  onde condurre tutti
      a Dio.
· Accendetevi di carità che vi faccia sentire vivamente gl'interessi di Dio e del prossimo, e quindi, ove il possiate procurate senza risparmio la salute degli uomini, a gloria di Dio.

· …Chiamandoci  Figlie del Suo Cuore Divino: quest'aggiunta preziosissima di grazia ci eleva si alto che ci associa a G.C. nel ministero di attendere alla salvezza delle anime. E una tale scelta che  fece di noi, a preferenza di tant'altre che di noi eran più degne, ci somministra nuovo titolo a confidenza, dandoci peculiare sicurtà e distintissima, sulle amorevoli disposizioni dell'adorabile suo Cuore verso di noi.

· Vostro modello è Gesù Cristo: vedetelo in croce abbandonato e lontano dal Padre, esposto a tutto il mondo che lo vitupera, sazio d'obbrobrij e di dolori, agonizzante, morto e perché?... per la salute dell'anime. Dunque non le volle salvare in tranquillità e quiete, ma soddisfacendo il Padre con operare la redenzione…Eccovi specchio e norma della carità vostra. Lo Sposo vostro vi ha investite della sua stessa carità per cui ne dovete portare e mostrare i caratteri, esercitandola come esso la esercitò e vi deve costare sacrifizj di morte come costò allo Sposo vostro.
      Dalla croce e  morte di Cristo venne a noi la vita. Avranno altresì le
      vostre umiliazioni, i vostri patimenti, le opere vostre effetti prodigiosi,
      se con Gesù Cristo vi starete ferme sul calvario e in croce, senza
      conforti né divini  né umani, ma bramose solo della gloria di Dio e della
      salute delle anime,continuando il sacrifizio fino a renderlo consumato. 

· Le Figlie di questo Istituto devono avere lo zelo degli Apostoli e il raccoglimento degli Anacoreti per attendere come sono in dovere alla propria santificazione ed alla salute del prossimo.
· Maria è quella creatura sì umile che innamorò il Cuor di Dio e colla sua purezza tirò il  divin verbo ad assumere da Lei carne umana a gloria altissima di Dio e per la salute dell'uman genere. Ella può tutto presso Dio: le preghiere di Lei sono precetti del Cuore di Gesù Cristo: 
è fatta arbitra dei divini tesori, non cade grazia sulla terra se non per  mano di Maria. Eguale al suo potere è il voler suo, e il suo volere è tutto misricordia e liberalità per noi. La carità di Gesù Cristo trovando in Lei un cuore per così dire capace di sé, vi si collocò come in suo centro e in Lei opera divinamente.

